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Mentre entra nella sala il pubblico, musica di sottofondo…

(10’ di musica di Natale Missale “L’Appeso” con arrangiamento.)

Vd. www.taote.it   (I Ching e Musica)

Canzone di Natale cantata.

Si apre il sipario.

L’APPESO

Granelli di sabbia 

che vanno da sé

dentro la clessidra eterna del tempo.

Col gioco, la rabbia

svanisce, perché

ci s’abitua a stare dentro lo stampo.

E una mano volta pagina:

la tua storia fa su e giù. 

Ecco il tempo che rimacina, 

pare non si fermi più.

“Piccolo cielo”, ricorda che tu 

se spezzi il velo rimani lassù. 

Giochi da tanto col tempo, lo sai:

muori soltanto se sabbia ti fai.

Tu, “piccolo cielo” puoi volare.

“Piccolo cielo”, puoi volare tu.

C’è un poco di sabbia 

che su resta là

dentro la clessidra eterna del mondo.

Poi rompe la gabbia

e al vento si dà,

e scompare piano piano volando.

Come un’aquila, che altissima 

al suo nido se ne va, 

la tua polvere bianchissima

 va nel  SEMPRE, e resta là.

“Piccolo cielo”, ricordi? sei tu,
tu senza velo...da sempre lassù.
Nel senza tempo, da tanto, lo sai,
fuori dal campo “IL FIORE” tu sei.

FRANCA:
Buonasera e benvenuti al CIS. Cominciamo  a prender in considerazione l’Archetipo di stasera: l’Appeso.



L’Appeso, nei Tarocchi, è lo stesso Bagatto. Nell’arcano XII° ricompare, infatti, il giovane biondo e snello dell’arcano I°: ma c’è un gran contrasto fra il prestigiatore troppo abile e questo suppliziato. 

Nel suo complesso, la figura ricorda il segno alchemico del Compimento della Grande Opera compiuta attraverso l’uscita da sé, attraverso la via umida, passiva.

Egli non è più, propriamente parlando, un essere terreno, poiché la realtà materiale gli sfugge; vive nel sogno della sua idealità, sostenuto da una potenza misteriosa, formata da due alberi privi di rami, uniti da una traversa, di legno morto. Questa traversa è la dottrina che l’Appeso ha fatto sua, e alla quale aderisce al punto di esservi appeso con tutta la persona.  La sua è una concezione religiosa altissima, troppo sublime perché i comuni mortali possano giungervi.  E’ la religione delle anime elette, tradizione superiore all’insegnamento delle Chiese ed alle confessioni che si adattano, sulla terra, alla debolezza umana.

I due alberi tra i quali è disegnata la figura dell’Appeso corri​spondono alle colonne del tempio, che si levano alla destra e al​la sinistra di tutti gli iniziati. 

L’Appeso è un mistico, la cui abnegazione è attiva. Egli rinuncia a volere da sé stesso e soprattutto per se stesso; vuole soltanto ciò che vuole il potere misterioso di cui si è reso servitore. Il suo abbandono fiducioso si traduce in una tranquillità serena: questo spiega il volto calmo e sorridente di questo strano suppli​ziato, le cui braccia legate sostengono sacchi da cui sfuggono mo​nete d’oro e d’argento. Sono i tesori spirituali accumulati dall’adepto che si è arricchito intellettualmente. Poiché non trattiene  nulla, egli semina generosamente l’oro delle idee giuste che si è fatto e delle conoscenze preziose che si è sforzato di acquisire; è ugualmente prodigo del suo affetto, dei suoi sentimenti e dei suoi desideri benefici, simboleggiati dalle monete d’argento.

Ma non bisogna lasciarsi ingannare dall’apparente inattività del suppliziato dell’arcano XII°. Se è fisicamente impotente, egli dis​pone di un grandissimo potere occulto o spirituale. Non agisce con i muscoli, ma esercita una influenza psichica irresistibile, gra​zie all’energia sottile che emana da lui; il suo pensiero, le sue aspirazioni ed i suoi sentimenti si fanno sentire a distanza, e sono decisivi.

L’Appeso, esotericamente significa: l’anima liberata che avvolge il corpo. Misticismo. Sacerdozio. L’uomo che entra in rapporto con  Dio. Collaborazione alla Grande Opera della trasmutazione universale. Sacrificio redentore.

Cominciamo ora a prendere in considerazione l’archetipo dell’Appeso. inteso come Sacrificio, nei Testi Sacri orientali.

Dal cap. 4° della Baghavad Gîta, ascoltiamo alcuni versetti sul “Sacrificio” che Krisna, il Sé Superiore, prescrive ad Arjuna, la personalità che Lo ha conosciuto e riconosciuto come Guida. Legge Paola.

PAOLA:

23.
Dell’uomo libero da attaccamento, devoto, che ha la mente stabilita nella sapienza, che compie ogni azione come sacrifizio, [di un uomo cotale] tutta l’azione si dilegua.

24.
Brahman è l’offerta, Brahman è l’oblazione; nel fuoco, che è Brahman, da Brahman è versata; Brahman è la méta verso cui pro​cede colui che medita [sul fatto] che l’azione stessa è Brahman.

25.
Alcuni devoti sacrificano «agli Dei», altri nel fuoco, che è Brahman, offrono il sacrifizio col sacrifizio stesso.

26.
Alcuni offrono nel fuoco dell’astinenza l’udito e gli altri sensi, taluni nel fuoco dei sensi offrono il suono e gli altri oggetti dei sensi.

27.
Alcuni nel fuoco della devozione, acceso dalla sapienza, tutte le attività dei sensi e le attività delle energie vitali sacrificano per mezzo dell’astinenza. 

28. Altri fanno il sacrifizio della fortuna, il sacrifizio della penitenza, il sacrifizio della meditazione, il sacrifizio dello studio, il sacrifizio della sapienza; altri ancora sono asceti di rigidi voti.

29. Alcuni sacrificano per mezzo dell’inspi​razione nell’espirazione e dell’espirazione nell’ispirazione, ed arrestando l’inspirazione e l’espirazione si dedicano al controllo del respiro.

30. Altri nutrendosi di scarso cibo offrono gli aliti vitali negli aliti vitali. Tutti questi intendono il sacrifizio ed i loro peccati dal sacrifizio sono distrutti.

FRANCA:
Che cosa ci ha detto Krisna, il nostro Cristo, Io Sono, Sé Superiore? Che è per mezzo del Sacrificio, la cui essenza è la Divi​nità Stessa, che l’azione si dilegua, vale a dire diventa azione non azione. Inoltre Egli ci dice che nel Sacrificio di Sé, nel “farsi sacri” tutti i peccati, (cioè gli errori) vengono distrutti. In definitiva, compiere ogni azione in Nome e per la Divinità, adempiendo al proprio dovere nel modo migliore è il nucleo dell’in​segnamento della Gîta. 

Per essa la vita dell’iniziato non dovrebbe essere altro che un continuo “sacrificio”, una continua sacralizzazione.

Ora diamo un’occhiata al Tao Tê Ching e ascoltiamo che cosa ci dice Lao Tzè sull’archetipo dell’Appeso, là dove parla di Bontà suprema, nell’8° capitolo: 

MAURIZIO: 
La « bontà » suprema è come l’acqua. La « bontà » dell’acqua consiste nel fatto che essa reca profitto ai diecimila esseri senza lottare. Essa resta nel posto (il più basso) che ogni uomo detesta.

Ecco perché è molto vicina alla Via. 

Si considera

buona per abitarvi, il luogo (propizio); 

buona per il cuore, la profondità; 

buona per i rapporti sociali, l’umanità; 

buona per la parola, la buona fede; 

buono per il governo, l’ordine; 

buona per il servizio, la capacità; 

buono per l’azione, il saper cogliere il momento propizio.

In verità, proprio perché non si lotta si può evitare il biasimo.

FRANCA:  
La bontà, la stessa “bontà” dell’acqua è la caratteristica dell’iniziato, del Santo che si pone a servizio, nel posto più basso e si sacrifica nel modo più totale per i diecimila esseri...

Ascoltiamo anche l’altro capitolo del  Tao Tê Ching che abbiamo attribuito all’Appeso, il capitolo 69°:

MAURIZIO: 
Uno stratega dell’antichità ha detto:

<<Non oso essere l’ospite; preferisco essere l’invitato. 

Non oso avanzare di un pollice; preferisco indietreggiare di un piede>>.

Questo è ciò che si chiama: 

<<Camminare senza che ci sia un cammino, 

rimboccarsi le maniche senza che ci siano braccia, 

sguainare la spada senza che ci sia una spada, 

menare le mani senza che ci sia un avversario>>.

Non c’è disgrazia più grande che prendere alla leggera il proprio avversario. 

Se io prendo il mio avversario alla leggera, rischio di 

perdere i miei tesori. Perché, quando le armi avversarie 

si incrociano, vince colui che cede.

FRANCA:
Ecco, “Vince colui che cede”. Tutti sanno che in genere per vincere bisogna attaccare, ma il Saggio, il Santo, l’Iniziato che si basa sull’Azione-non azione, invece sa che vince veramente “colui che cede” alla violenza grossolana, per vincere poi sui piani sot​tili, libero da ogni attaccamento, anche dall’attaccamento alla Vittoria.

Dall’I Ching, antico testo di saggezza taoista, ascoltiamo ora il primo dei due esagrammi che abbiamo selezionato per il Tarocco di stasera, è il n°. 25 l’Innocenza.

ROSA:
25 - L’INNOCENZA
LA SENTENZA

L’innocenza. Sublime riuscita.

Propizia è perseveranza.

Se qualcuno non è retto egli ha disgrazia,

E non è propizio imprendere una cosa qualsiasi.

L’IMMAGINE

Sotto il cielo passa il tuono:

Tutte le cose acquistano lo stato naturale dell’innocenza. 

Così gli antichi re curavano e alimentavano,

Ricchi di virtù e in armonia col tempo, tutti gli esseri.

FRANCA: 
Perché abbiamo attribuito all’Appeso questo esagramma?

Ma è ovvio e lo vedremo meglio nel raccontino finale, l’Appeso è l’innocente per eccellenza, colui che si fa agnello sacrificale e che, offrendo sé, redime il mondo.

L’altro esagramma dell’I Ching che abbiamo scelto per questa sera è il 28, la preponderanza del grande.

ROSA:
28. LA PREPONDERANZA DEL GRANDE
LA SENTENZA

La preponderanza del grande. La trave maestra si piega.

Propizio è avere ove recarsi.

Riuscita.

L’IMMAGINE

Il lago passa oltre le cime degli alberi

L’immagine della preponderanza del grande.

Così il nobile quando sta solo è spensierato,

E quando deve rinunciare al mondo è intrepido.

FRANCA:  
Anche questa attribuzione ci sembra evidente: la trave maestra si piega:

è il Sacrificio del Maestro che offre la sua vita per la casa, la sua casa....

Anche l’immagine ci dà la stessa visione: il nobile, quando deve rinunciare al mondo è intrepido...

Ed eccoci arrivati alla definizione dell’Appeso di Terestchenko:

ROSA:
L’Appeso: il Sacrificio
Sacrificati e perdona. Riceverai

anche tu aiuto e perdono.

FRANCA: 
Terestchenko è come al solito lapidario e di evidenza immediata... non c’è che da seguire il suo consiglio!

E passiamo ora alla 1° poesia Zen. Che cosa è una poesia Zen. 

Credo che tutti lo sappiano, ma, per chi non lo sapesse, la poesia  Zen è una breve composizione lirica che testimonia l’illuminazione dell’autore, frutto dello studio approfondito e della soluzione dei Koan. Chi non sa che cosa è una poesia Zen però non sa  nemmeno che cosa è un Koan, allora diciamolo: il Koan è un problema assurdo, logicamente irrisolvibile assegnato dai Maestro Zen al discepolo. Essere riusciti a risolvere un Koan vuol dire aver oltrepassato la barriera della razionalità (il terzo livello di Coscienza), essere riusciti in qualche modo ad attingere al Quarto livello di Coscienza, quello che dà l’illuminazione. Ascoltiamo dunque questa poesia di Suian “senza impronta”.


MARCO:  
 SUIAN

Senza impronta, non più bisogno di nascondersi.

Ora il vecchio specchio

Riflette ogni cosa; luce d’autunno

Inumidita da pallida nebbia.

FRANCA: 
E’ da notare che lo specchio della mente, quando essa è illuminata, diventa vuoto, cosicché “riflette ogni cosa” perché non riflette nulla. Nello Zen i contrari debbono essere armonizzati e trascesi, allora tutto, anche l’autunno con la sua pallida tristezza, diventa luminoso, chiaro, semplice perché è stato riportato alla Perfetta Origine Primordiale. Ascoltiamo ora l’altra poesia Zen di Basho (1644 - 94), letta da Maurizio.

MAURIZIO: 
Fine d’anno:

ancora col cappello di paglia

e con i sandali.

Vieni, andiamo,

guardiamo la neve

fino a restarne sepolti.

Vieni, vedi

i fiori veri

di questo mondo doloroso.

FRANCA: 
La fine dell’anno, la fine della vita, la fine di un fiore....., ecc. tutto diventa spunto di reintegrazione. Qui il “restare sepolti dalla neve” è un modo come un altro per far intendere l’entrata nell’Unità, nel Biancore Assoluto. In essa i “fiori veri di questo mondo doloroso” sono diversi da tutti gli altri che esistono perché completamente “nuovi” nella loro essenza. In realtà è nuovo l’occhio che li guarda. Rende bene questo tipo di visione la famosa poesia del Maestro Mumon che abbiamo tratto dal Mumonkan:

PAOLA: 
“Il suo occhio è una stella cadente

i1 suo spirito è un lampo.

Una spada per uccidere

Una spada per dare la vita.”

FRANCA: 
In cui la scada che uccide, che sacrifica, che toglie e quella stessa che fa nascere, elargisce, accresce.

Lo stesso concetto lo ritroviamo nelle due Storie Zen che ora ascolteremo. Ecco la prima intitolata “La morte di Eshun”, letta da Paola.

PAOLA: 
23. La morte di Eshun
Quando aveva ormai più di sessant’anni e 

stava per lasciare questo mondo, Eshun, la 

monaca Zen, pregò alcuni monaci di fare una 

catasta di legna nel cortile.

Poi si sedette risolutamente nel mezzo della 

pira funebre e ordinò che vi appiccassero 

il fuoco tutt’intorno.

«O sorella!» gridò un monaco «c’è caldo, lassù?» .

« Soltanto uno stupido come te potrebbe preoccuparsi di una cosa simile» rispose Eshun.

Le fiamme divamparono e lei morì.

FRANCA:  
E ora la seconda intitolata “Una parabola”, letta da Paola.

PAOLA:   
18. Una parabola
In un sutra, Buddha raccontò una parabola:

Un uomo che camminava per un campo si imbatté in una tigre. Si mise a correre, tal​lonato dalla tigre. Giunto a un precipizio, si afferrò alla radice di una vite selvatica e si la​sciò penzolare oltre l’orlo. La tigre lo fiutava dall’alto. Tremando, l’uomo guardò giù, do​ve, in fondo all’abisso, un’altra tigre lo aspet​tava per divorano. Soltanto la vite lo reggeva. Due topi, uno bianco e uno nero, comincia​rono a rosicchiare pian piano la vite. L’uomo scorse accanto a sé una bellissima fragola. Af​ferrandosi alla vite con una mano sola, con l’altra spiccò la fragola. Com’era dolce! 

FRANCA: 
In entrambe queste storie ci accostiamo ad una visione di “sacrificio” nuova per noi. Qui l’esperienza della morte è sacralizzata dalla monaca Eshun nel modo più totale. Eshun si concentra a tal punto nell’atto culminante della sua vita (e la morte è l’atto culminante della vita) da riuscire a viverlo nella più completa serenità e nel distacco più assoluto: il suo “sacrificio la rende libera, sciolta, da ogni legame, veramente Zern).

Nella seconda storia poi la situazione, assai paradossale ma anch’essa decisamente”mortale”, è vissuta con altrettanta consapevolezza: si riesce a “far sacra” anche l’ultima dolcezza dell’esistenza, “cogliere e assaporare la fragola” pur nel tremore dell’imminente scempio de1 veicolo fisico.

FRANCA:
Siamo giunti così, alle poesie  di Tagore. Ascoltiamo la prima:

MARCO:  
Tu m’hai posto tra i vinti. 

So che non è per me la vittoria, 

e nemmeno lo smettere il gioco.

Mi getterò nello stagno, 

sia pure per toccarne il fondo.

Giocherò alla mia distruzione. 

Scommetterò tutto ciò che possiedo,  

e quando perderò il mio ultimo soldo,        

credo che allora avrò vinto 

grazie alla mia completa sconfitta.

FRANCA: 
Da questa poesia traspare chiaramente l’identificazione dell’autore con l’Appeso. Egli è un perdente, perdente al gioco, nella vita, nella totalità dell’essere, ma... se il gioco a cui gioca è quello della  manifestazione, allora colui che perde non è altro che colui che “abbandona” la manifestazione per entrare nella non-manifesta​zione, nella Realtà della Reintegrazione diventando così il Vincitore. 

Ed eccovi dunque la seconda poesia di Tagore.

MARCO:  
XXXVII

Upagupta, il discepolo di Buddha, 

giaceva addormentato nella polvere 

presso il muro di cinta di Mathura. 

Tutte le lampade erano spente, 

tutte le porte erano sbarrate —

tutte le stelle erano nascoste 

dall’oscuro cielo di agosto. 

Chi era che con piedi tintinnanti 

di bracciali da caviglie gli aveva 

sfiorato all’improvviso il petto? 

Si destò allarmato, e la luce 

tremolante del lume d’una donna 

colpì i suoi occhi indulgenti. 

Era la danzatrice, coperta 

di gioielli, ammantata in un manto 

di colore pallido azzurro, 

ebbra del vino della sua giovinezza.

Abbassò la sua lampada, e vide

 il giovane volto, d’austera bellezza.

“Perdonami, giovane asceta”, 

disse la donna: “ti prego, vieni 

a casa mia: la nuda terra 

non è letto degno di te”. L’asceta 

rispose: “Donna, va per la tua strada; 

quando sarà giunto il momento

verrò da te”.

All’improvviso la nera notte mostrò i suoi denti

nel bagliore d’un lampo. La tempesta

brontolò dagli angoli del cielo,

e la donna tremò di paura.

Sul bordo della via, i rami

degli alberi dolevano di fiori. 

Le gaie note d’un flauto 

venivano fluttuanti di lontano 

nella tepida aria della primavera. 

La gente era andata nei boschi, 

alla lieta sagra dei fiori. 

Di mezzo al cielo la luna piena 

fissava le ombre della città 

silenziosa.

Il giovane asceta camminava per la strada deserta;

sopra il suo capo, malati d’amore,

i koels levavano il loro lamento 

insonne, dai rami dei manghi.

Upagupta attraversò le porte   

della città, e si fermò alla base 

del bastione.

Chi era la donna 

che giaceva all’ombra delle mura, 

ai suoi piedi, colpita dalla peste 

nera, il corpo coperto di piaghe, 

scacciata in fretta dalla città?

L’asceta sedette al suo fianco, 

prendendole la testa sui ginocchi, 

le bagnò d’acqua le labbra, 

le unse il corpo con un balsamo. 

“Chi sei, creatura pietosa?”

chiese la donna. “Alla fine è venuto 

il tempo di venire da te”, rispose 

il giovane asceta, “e io sono qui”.

FRANCA: 
Chi è qui l’Appeso? La donna, per cui è venuto il momento della Croce dopo tanto fasto e felicità? O l’Asceta che, come dice l’I Ching, sa “Togliere dove è troppo e mettere dove è poco” offrendosi e sacrificandosi al momento della vera necessità?

Spero che questo interrogativo dia uno degli spunti per la nostra chiacchierata finale

E ora la  solita poesia di La Fontaine, questa volta sul contro-sacrificio, ovviamente.

PAOLA: 
GLI ANIMALI MALATI Dl PESTE

Un male terribile, fatale, che il Ciel forse inventò per castigar le colpe della terra, un mal pien di spavento capace, se va bene, d’empire i cimiteri in un momento, la Peste insomma - dirla pur conviene - faceva agli animali tanta guerra, che morivan colpiti a cento a cento.


Nessuno ormai volea curarsi d’una vita orrida troppo; ogni cibo facea fastidio e groppo, e lupi e volpi ciaschedun vivea le mani e i piedi in mano; fuggiàn le tortorelle per dispetto, fuggia l’Amor lontano e fuggia coll’Amor ogni diletto.

Allor tenne il Leone un gran consiglio, e disse: - Amici miei, poiché davanti al Ciel tutti siam rei di colpe, ed è perciò che ne castiga, per toglierci.di briga, ecco, direi che quei che ha più peccato nella sua vita, sia sacrificato.

Il suo sangue (e la storia ci dimostra che più volte giovò l’espediente) forse otterrà la guarigione nostra. Facciamo orsù l’esame di coscienza, fratelli, e confessiam senza indulgenza i fatti nostri. Già per parte mia confesso che provai ghiottoneria di molti agnelli, poveri innocenti e che mi venne fatto per errore di mangiar qualche volta anche il pastore.

Io son pronto a scontar colle mie vene le colpe mie, se farlo oggi conviene, ma prima ciaschedun con altrettanta sincerità confessi, onde il più reo colla sua vita paghi il giubileo. -

- Sire, - disse la Volpe –un sì  buon re al mondo come voi forse non c’è. 

Che scrupoli son questi, Maestà, per quattro canagliucce di  montoni? Non vedo che vi possa esser peccato a mangiar questa razza di bricconi.


No, no, signor, anzi fu un grande onore a ognun d’essi il sentirsi rosicchiato dai vostri denti. In quanto a quel pastore, meritava di peggio in verità, visto ch’egli osa il titolo di re vantar sopra le bestie, e non gli va’. 

A questo dir scoppiar grandi; gli applausi tra i cortigiani, in quanto ai Tigri, agli Orsi e agli altri illustri poi non si cercò il pel nell’ovo e i minimi trascorsi, dal più ringhioso all’ultimo dei cani per poco non sembrarono al capitolo dei santi a cui si può baciar le mani.


S’avanza in fine a confessarsi l’Asino contrito in cor, e confessando il vero, narra che un giorno, andando nel fresco praticel d’un monistero, o fosse tentazione del demonio, o fame o gola di quell’erba tenera, brucò dell’erba (e fu cosa rubata per essere sincero), ma ne prese soltanto una boccata.


Udito ciò, gridarono anatèma quei santi padri al povero Asinello. Un Lupo, intinto di teologia, sorto a parlar sul tema, mostrò che la cagion della moria venia da questo tristo spelacchiato, che per il suo malfare bisognava che almen fosse impiccato.

Mangiar dell’erba altrui...! ma si può dare azione più nefanda?

La morte era una pena troppo blanda per espiar si orribile misfatto.

E come disse il giudice fu fatto.

Della giustizia quando siede, al banco, sempre il potente come giglio è bianco, ma se a seder si pone

Il poveraccio, è un sacco di carbone.

FRANCA:
 Passiamo ora a spiegare che cosa e’ l’Albero della Vita. L’Albero della Vita che qui vedete rappresentato e’ la schematizzazione dell’individuo con i quattro livelli di Coscienza. Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico Assiah in termine cabalistico è relativo all’elemento terra e corrisponde allo stato di veglia. Nell’archetipo dell’Appeso, il Discepolo sul Sentiero impara a rendere sacro il fisico, a sacralizzare, cioè, le azioni.

Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle Passioni,  Yetzirah in termine cabalistico, è relativo all’elemento acqua, corrisponde allo stato di sonno con sogni.

Nell’archetipo dell’Appeso il Discepolo sul Sentiero impara a rendere sacro l’astrale, a sacralizzare, cioè, i sentimenti.

Il quadrato blu rappresenta il piano mentale della razionalità, Briah in termine cabalistico, è relativo all’elemento aria, corrisponde allo stato di sonno senza sogni. Nell’archetipo dell’Appeso, il Discepolo sul Sentiero impara a  rendere sacro il mentale, a sacralizzare, cioè,  i suoi pensieri.

Il  quadrato rosa acceso rappresenta il Piano Divino delle Cause Prime, Atziluth, in termine cabalistico, è relativo all’elemento fuoco, corrisponde allo stato di lepsi. Nell’archetipo dell’Appeso,  il Discepolo sul Sentiero si identifica col suo Sé Superiore e si dissolve in Lui. 

Prendiamo ora in considerazione l’archetipo dell’Appeso  nei Testi Sacri occidentali.

Dalla Genesi, cap. 22, 1-14 vi leggiamo il brano che narra la storia della “dura prova” di Abramo. Qui Dio chiede al suo servo, Abramo, di sacrificargli l’unico figlio legittimo, Isacco, quello dovrebbe dare l’immortalità nella discendenza. 

Ascoltiamo l’episodio letto da Romeo.

ROMEO:
Abramo messo alla prova.

 Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: “Abramo, Abramo!”. Rispose: “Eccomi!”. Riprese: “Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, va’ nel territorio di Moria e offrilo in olo​causto su di un monte che io ti indicherò”. Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’a​sino, prese con  sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: “Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi”. Abramo prese la legna dell’olocau​sto, la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutt’e due insieme. Isacco si rivolse al pa​dre Abramo e disse: “Padre mio!”. Ri​spose: “Eccomi, figlio mio”. Riprese: “Ec​co qui il fuoco e la legna, ma dove è l’agnello per l’olocausto?”. Abramo rispose: “Dio stesso provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!”. Proseguirono tutt’e due insieme; cosi arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Si​gnore lo chiamò dal cielo e gli disse: “Abramo, Abramo!”. Rispose: “Eccomi!”. L’angelo disse: “Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiu​tato tuo figlio, il tuo unico figlio”. Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo: “Il Signore provvede”.

FRANCA:
Ora noi ci domandiamo: Perché questa richiesta di Dio? Che senso ha concedere il figlio tanto sospirato ad Abramo e poi ordinargli di sacrificarlo? Se consideriamo Dio il Sé Superiore, e Abramo la personalità che ha iniziato a sviluppare in sé il Figlio, la Coscienza, ciò che lo renderà immortale, allora il fatto che Dio  richieda il Figlio per Sé è perfettamente consono allo svolgimento dell’iter iniziatico: la Coscienza di sé come personalità ad un certo punto deve essere perduta,  sacrificata, cioè resa sacra e restituita alla Fonte. E’ questa la perdita Taoista che dà il vero acquisto. E di Isacco che cosa diciamo? Isacco e’ l’Appeso stesso, colui che e’ disposto ad essere sacrificato e che in questa sua disponibilita’ si tramuta in anello di congiunzione tra Cielo e Terra... infatti ponendosi in Tiphereth sull’Albero cabalistico diventa il centro dell’Albero stesso...

                        E giungiamo ora al brano del Vangelo che ci narra il Sacrificio per eccellenza: la Crocifissione di Gesu’ dal Vangelo di Giovanni (cap. 19, 17-30)

MAURIZIO: 
Crocifissione di Gesù
Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Golgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dal​l’altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: “Gesù il Nazareno, il re dei Giudei”. Molti Giudei lessero questa iscri​zione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sa​cerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: “Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei”. Rispose Pilato: “Ciò che ho scritto, ho scritto”.

I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quat​tro parti, una per ciascun soldato, e la tu​nica. Ora quella tunica era senza cucitura, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: “Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca”. Così si adempiva la Scrittura:

Si son divise tra loro le mie vesti

e sulla mia tunica han gettato la sorte.
E i soldati fecero proprio così.

Ecco tua Madre

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleofà e Maria di Magdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio”. Poi disse al discepolo: “Ecco la tua madre”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

Morte di Gesù

Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai com​piuta, disse per adempiere la Scrittura:

“Ho sete”. Vi era li un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: “Tutto è compiuto!”. E, chinato il capo, spirò.

FRANCA:
Qui non servono parole di commento: Gesù è l’Appeso nel significato più completo della parola.

Appeso alla Croce perché Re del piano Yetziratico e quando farà l’Ascensione diverrà Re del piano Briatico, reintegrandosi come Daath nel padre Kether.  Egli è donatore di tutto sé stesso,anche della sua tunica che è simbolo della Persona, inteso come maschera, vestito, veicolo, e donatore anche della Madre, la Donna in senso ermetico; donandosi in tal modo, morendo in Croce, in Tiphereth,

Egli realizza l’Opera infatti le sue ultime parole sono: “tutto è compiuto”.

Ascoltiamo ora quello che ci dice l’Apocalisse di Giovanni sull’Agnello di Dio, il Cristo immolato, dal capitolo 14, (1-5). Legge Paola:

PAOLA:

Poi guardai ed l’Agnello ritto sul monte Sion e insieme centoquaranta​quattromila persone che recavano scritto sul​la fronte il suo nome e il nome del Padre suo. Udii una voce che veniva dal cielo, come un fragore di grandi acque e come un rimbombo di forte tuono. La voce che udii era come quella di suonatori di arpa che si accompagnano nel canto con le loro arpe. Essi cantavano un cantico nuovo da​vanti al trono e davanti ai quattro esseri viventi e al vegliardi. E nessuno poteva comprendere quel cantico se non i cento​quarantaquattromila, i redenti della terra.

Questi non si sono contaminati con donne, sono infatti vergini e seguono l’Agnello dovunque va. Essi sono stati redenti tra gli uomini come primizie per Dio e per l’Agnello. Non fu trovata menzogna sulla loro bocca; sono senza macchia.

FRANCA: 
L’Agnello del monte Sion, il Cristo in Croce rappresenta il Tiphereth dell’Albero Cabalistico e i 144.000 vergini sono la perfezione del 1000 raggiunta attraverso le dodici diverse qualità zodiacali del 12, Appeso (1000 x 12 x 12).

Questa immagine dell’Apocalisse è come una visione dell’Appeso alla 12millesima potenza in cui l’albero si è messo in rotazione, allorché Tiphereth coincide con Yesod e Daath, “il cielo discende e la terra sale” come vedremo raccontino finale.

Ora con i testi Sacri abbiamo terminato e vi spieghiamo in breve che cosa e’ il CIS.

Che cosa è il C.I.S.? Credo che qui tutti lo sappiamo ma per chi ancora non lo sapesse, è una associazione da noi creata per lo Studio dai Testi Sacri. CIS vuoi dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione perché noi tentiamo di compiere i nostri studi sotto la guida dall’Io Sono il nostro Sé Superiore.

Associarsi è completamente gratuito; i partecipanti si impegnano solo a venire regolarmente e a studiare...

Vi ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi è attivo. Ogni partecipante è sollecitato a portare la sua personale esperienza della lettura settimanale stabilita, scritta o orale.

Noi diamo una interpretazione cabalistico-esoterica del testo e lasciamo sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.

A questo punto vi presentiamo alcuni lavori di noi studenti Eh,sì! Lo diciamo subito per chi non lo sapesse, qui siamo tutti studenti dell’Io Sono; tutti possono collaborare con loro lavori originali (racconti, poesie, musiche, canzoni, quadri ecc.) a queste lezioni-spettacolo ... basta lavorare sul tema dell’Archetipo stabilito e farcelo avere per tempo..., il prossimo sarà ovviamente la Morte..., chi è disposto a collaborare è il  benvenuto!!!

Noi abbiamo cercato di entrare ne simbolo del Tarocco come in una porta e con questi esempi ora vogliamo farvi intravedere quello che noi abbiamo visto, affinché anche voi possiate tentare l’avventura... perché lo studio degli Archetipi  dei Tarocchi come Testo Sacro è un’avventura meravigliosa entro noi stessi...

MARIO:
L’APPESO
Te, Mistico—Iniziato, adesso scorgo,

Col piede manco appeso a testa in giù,

Le gambe a croce la triangolar

Postura del torace a sovrastar

— Dell’ Opra compiuta Alchemico simbolo —

E te seguo, ché un tratto del Sentiero

A modo tuo è giovevol l’esplorar.

Passivo Odino, che, ai rami sospeso

Dell’Albero del Mondo, la Sapienza

Acquisisci delle Magiche Rune,

Insegnami il Sacrificio ch’è scotto

Ch’ogni conquista di Regno promette.

O Samnyasin d’Oriente, che rinunzia

Scegli, se il Vuoto del Tutto è maggior,

Del giorno notte e della notte giorno

Facendo, della profanità mostrami

La vanità che l’illusione maschera.

In alto son tue radici in cui linfa

Rigenerante scorre, sì che foglie

Soltanto germoglian sui verdi tronchi

— Colonne del Tempio —  ché dell’azione

Dal frutto già da tempo ti disciogli,

I dodici rami recisi l’ultima

Tua incarnazione attestando adempiuta.

Qual Persèo liberator d’Andròmeda,

Alla scogliosa rupe incatenata,

Dai materici e karmici legami

L’Anima svincoli, tesori d’Oro

E d’Argento — di Briah e Yetzirah —

Effondendo sull’Assiahnica Terra,

Dolce riscatto: allora il Malkuth,

Cristicamente immolato il sé al Sé,

Tiphereth redento, ascende in Daath.

ROMEO: 
L’APPESO
Appeso ad un filo d’argento 

un velo bianco di seta immobile 

osserva intorno a sé il vortice 

che incessante si trasforma.

Un guerriero aderisce alla corteccia

d’un albero in un bosco di conifere

e con lo sguardo obliquo segue

i giochi dell’amata e le sue amiche. 

Vola con lo sguardo all’attimo

e medita sul moto antico 

il rapace del nordico rifugio 

adagiandosi sulle correnti alterne.

Tra i cespugli l’acqua era lo specchio 

dove mi immergevo ormai sfinito 

oggi l’ombra si rispecchia in me 

bagnato dalla luce nell’abisso.

Perché la forza non è la di lei Forza 

e la morte non è la Morte che lei ti da 

la corda un giorno non sarà più tesa 

ma diritta a sostenere il Testimone silenzioso.

MAURIZIO:
L’Appeso

                        Una palpitante scintilla del fuoco divino, 

un sottile alito spirituale, 

precipitò dentro di sé

e portò la sua luce

nella spessa oscurità della forma.

Come in un prisma dai mille colori 

s’accese così lo spettacolo delle esistenze, 

come in un teatro ruotarono i personaggi sulla scena, 

s ‘intersecarono le parti

muovendosi quinte e sipari, 

cambiando gli attori maschere e illusioni.

Appesi ad un sottile filo d’Amore, 

ad un fremente soffio di Vita, 

recitiamo così a testa in giù 

in un mondo capovolto, 

nel dolore e nell’ombra, 

a malapena memori della vibrante scintilla divina

calatasi nella forma.

Finché, imbattendoci un giorno nello specchio,

ci chiederemo il senso dei nostri gesti, 

delle nostre immagini, e del vorticare:

allora il caleidoscopico fluire di cause ed effetti

si ricomporrà nell’unità della visione, 

e il cuore disperso nel molteplice

creerà la sintesi universa.
Allora la caduta e il sacrificio dell’incarnazione 

si riveleranno alla nostra nuova coscienza consapevole 

come il gioco avveduto e sagace, 

variegato e stupefacente, 

del Cosmico Acrobata

appeso a testa in giù al magico trapezio dell’Essere.

FRANCA:
 Eccoci dunque arrivati al raccontino finale:

                         12.  L'APPESO 

 Sua madre gli aveva sempre raccomandato di non frequentare cattive compagnie.
“Finirai male!”, lo avvertiva quando rincasava tardi con la testa piena di discorsi assurdi, il colletto della camicia sbottonato, la cravatta di traverso, i capelli in disordine e la giacchetta tutta sformata dai troppi libri che si ficcava nelle tasche. Ma non le aveva mai dato retta perché il suo concetto di “cattivi compagni” differiva molto da quello della madre.
Il padre non se lo ricordava molto, era morto quando lui era ancora piccolo, ma doveva essere stato un idealista, proprio come lui, senza mai un soldo in tasca e con tanti progetti in testa; sempre pronto a parlare ed agire per la Fratellanza, la Libertà e l’Uguaglianza; ribelle e indipendente… un vero rivoluzionario, insomma!
Quella mattina di dicembre inoltrato egli aveva avuto il messaggio da uno dei Fratelli per la Riunione Segreta.
Aveva bruciato il biglietto, come al solito. Aveva svolto il suo lavoro, come al solito; poi all’ora stabilita, invece di tornare a casa, si era recato al luogo dell’appuntamento.
Ma, purtroppo, uno di loro aveva tradito. (Uno su tredici).
A metà riunione c’era stata l’irruzione delle autorità costituite, e poiché la parola nell’Assemblea in quel momento toccava a lui, era stato incolpato di essere il capo. In verità nella loro Associazione un Vero Capo non c’era mai stato o, almeno, lui non l’aveva mai visto… ma ecco, forse ora lui lo era diventato perché lo avevano accusato di esserlo! Proprio così, improvvisamente era diventato il Capo dei Rivoluzionari!
Preso, processato in fretta per alto tradimento, era stato condannato a morte. Naturalmente non aveva potuto far nulla per opporsi e, d’altronde, nella sua condizione, che cosa avrebbe potuto fare? Che cosa avrebbe potuto dire? Quando era entrato nell’Associazione, gli avevano detto: “Quando vi consegneranno nelle loro mani non preoccupatevi di come e di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire…”, frase bellissima, che aveva fatto sua, che gli aveva dato molta sicurezza al momento dell’arresto… ma non c’era stato niente da dire perché non gli avevano chiesto niente. Non era stato interpellato affatto.
Dopo la condanna l’avevano tenuto per tre giorni e mezzo in prigione, poi di nuovo preso, portato nel bosco, legato mani e piedi ed Appeso ad un albero con la testa all’ingiù. Sarebbe stata una morte lenta se non si fossero decisi a “trafiggergli il costato”.
Veramente non era Crocifisso nel senso stretto della parola, ma era lui stesso la Croce.
Malgrado la posizione per così dire “insolita”, era perfettamente lucido. “Sapeva” di dover fare qualche cosa di importante, ma ancora non sapeva “che cosa” dovesse fare.
Il bosco, tutto coperto di neve, gli appariva da un’angolazione completamente nuova: la terra era cielo ed il cielo terra. Avvertiva la solidità del primo e l’evanescenza della seconda. La sua testa sfiorava il suolo, i suoi capelli si erano come allungati e sembravano radici.
La luce dei suoi chakra più alti illuminava il terreno, ne sentiva crescere la potenza a poco a poco e, più cresceva, più penetrava nella profondità del sottosuolo; a loro volta i chakra più bassi irradiavano nel cielo il loro splendore, anch’esso in continua crescita. Questo nuovo modo di “stare in piedi” gli procurava uno sconvolgimento di tutte le correnti interne e si sentiva bruciare tutto. Ma, ad ascoltarsi bene, ecco, il centro del cuore era sempre lì, come prima vorticosamente immobile… e fu proprio nel prendere coscienza di questa sua “non alterazione” che gli fu possibile “udire” le Due Voci Unite: “Siamo il Cielo e la Terra; finalmente per mezzo tuo possiamo unirci in matrimonio!
“Avevamo assolutamente bisogno di te. La nostra unione deve avvenire almeno una volta ogni 33 anni e non poteva più essere procrastinata. Per mezzo tuo il Cielo scende, la Terra sale e si rinnova il miracolo della Redenzione!
“Ora noi dobbiamo consumarti tutto, ma, quando avremo finito, tu sarai ”Immortale”.
La mattina del giorno dopo era il 25 dicembre e i figli di coloro che l’avevano condannato andarono a giocare nel bosco.
In mezzo alla neve trovarono un albero grandissimo, che prima non c’era. Intorno ad esso tutto era fiorito; era carico di frutti d’oro e d’argento che cadevano a profusione, in continuazione.
Dicono gli “Anziani” che sia nata così una delle “Leggende dell’Albero di Natale”.

                                               FINE

